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biblioteca professionale

10. �Back to the future
11. �Sotto un cielo semantico: gli ar-

chivi, le biblioteche e i musei al 
tempo della integrazione

Il volume è completato da un’utile e 
ampia Bibliografia ragionata, cura-
ta da Giorgia di Marcantonio.
Risultano anzitutto evidenti alcu-
ne opzioni di fondo che connota-
no l’impostazione del libro, e che 
in buona misura possono essere ri-
condotte alla frase “le parole sono 
importanti”, tratta dal film di Nan-
ni Moretti Palombella rossa. Valacchi, 
a tale proposito, scrive che nel cam-
po dell’archivistica le parole, ap-
punto, “sono [...] portatrici di signi-
ficati che vanno oltre il loro suono e 
per questa ragione vanno usate con 
tutta la puntualità che impone un 
linguaggio tecnico-specialistico. Il 
che non significa naturalmente che 
i termini tecnici, una volta utilizza-
ti per assolvere il loro compito spe-
cifico, non possano, e anzi non deb-
bano, essere tradotti in linguaggio 
naturale, cioè comprensibile ai più” 
(p. 101). Questo tentativo di inte-
grazione tra la dimensione dottri-
nale della disciplina e i suoi aspetti 
dialogici e comunicativi costituisce 
dunque un fondamentale aspetto 
caratterizzante del volume, ribadi-
to chiaramente nella Premessa, in 
cui si afferma appunto che “l’ar-
chivistica è essenzialmente una di-
sciplina di comunicazione” (p. 11). 
A partire da questa impostazione 
si sviluppa l’intero profilo concet-
tuale del volume, e soprattutto la 
sua configurazione linguistica ed 
espositiva. L’obiettivo, dunque, non 
è solo quello di introdurre il letto-
re alle specifiche questioni storiche, 
teoriche, metodologiche e applica-
tive che caratterizzano il profilo di-
sciplinare dell’archivistica, ma an-
che quello di collocare questo livel-
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Diventare archivisti.  
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Vorrei anzitutto dire che questa re-
censione ha caratteristiche per certi 
aspetti atipiche, in primo luogo per 
il fatto, palese, che la discussione 
analitica del profilo dei contenuti 
del libro, e la sua valutazione com-
parativa rispetto al quadro dell’area 
disciplinare in cui si situa, eccedono 
di molto le mie specifiche compe-
tenze relative all’archivistica secon-
do la propria e specifica tradizione 
disciplinare. I motivi che mi hanno 
indotto, ciononostante o forse pro-
prio per questo, a cimentarmi con 
questo compito risiedono dunque 
nel fatto che conosco da molti anni 
Federico Valacchi, ne stimo l’attivi-
tà scientifica, ho avuto modo in al-
cune occasioni di collaborare con 
lui, e ne apprezzo infine le qualità 
umane. Il complemento del tito-
lo del volume, inoltre, posizionan-
do “sul confine” le “competenze” di 
cui è necessario dotarsi per “diven-
tare archivisti” presenta un interes-
se, diciamo così, che può facilmente 
essere esteso a monte all’intero am-
bito delle discipline documentarie, 
e a valle alle professioni (o mestie-
ri?) che si occupano in vario modo 
dell’organizzazione concettuale e 
materiale degli oggetti documen-
tari, analogici e digitali, in una fase 
in cui le complesse trasformazioni 
in atto dei modelli di produzione e 
gestione della conoscenza rendono 
quanto mai utile un confronto, cri-
tico e aperto, delle tradizioni disci-
plinari tra di loro, nel rispetto del-

le proprie peculiari identità ma, an-
che, degli elementi di contatto che 
si collocano appunto sui “confini” 
di ognuna di esse. Altrettanto cer-
to tuttavia è che vi sono coloro (in 
genere i più) che preferiscono col-
locarsi al “centro” dei diversi domi-
ni, nella prospettiva di governarne 
meglio le dinamiche, e coloro che 
aspirano invece a esplorarne i con-
fini, in cerca degli elementi “porosi” 
di contatto dei domini tra di loro e 
anche delle aporie che in tal modo 
si individuano. Infine vi sono anche 
quei pochi che considerano quei 
confini, come i campi in essi inclu-
si, strutture storicamente date, de-
lineatesi secondo una genealogia 
culturale di foucaltiana memoria, 
e che è stata indagata con atten-
to acume, per esempio, dallo sto-
rico britannico Peter Burke. Non è 
questa la sede, evidentemente, per 
occuparsi di questioni così dense e 
complesse, ed è dunque opportuno 
tornare al libro, anzitutto nella sua 
articolazione strutturale. Diventa-
re archivisti, dopo un breve testo in-
troduttivo su cui tornerò alla fine, e 
una Premessa, è suddiviso in 11 ca-
pitoli, che di seguito vengono elen-
cati per maggiore chiarezza:
1. Cos’è l’archivistica
2. �Da Giustiniano a Tim Berners-

Lee: la storia degli archivi
3. �Il groviglio armonioso: le leggi su-

gli archivi
4. �Archivio/archivi. Il concetto di 

archivio e il ciclo vitale del docu-
mento

5. �Vita, morte e miracoli: il docu-
mento e il suo ciclo vitale

6. �L’archivista al lavoro: fasi e attivi-
tà lungo il ciclo vitale

7. �Conoscere e raccontare l’archivio
8. �È facile dire archivio: la pluralità 

tipologica dei fondi archivistici
9. �Governare il cambiamento: il com- 

puter e gli archivi



52 Biblioteche oggi • luglio-agosto 2015

do unità archivistiche provenienti 
da contesti e sistemi documentari 
distinti” (p. 72). Il capitolo 5 tratta 
il concetto di documento, e in parti-
colare del suo “ciclo vitale”, che dal-
la sua formulazione classica, a base 
evolutiva e lineare, sembra approda-
re a un nuovo modello a base circo-
lare (records continuum), dipendente 
soprattutto dalle caratteristiche in-
trinseche del documento digitale. 
Con il capitolo 6 ci si situa diretta-
mente sul campo della pratica pro-
fessionale, di cui vengono descrit-
te brevemente le specifiche attivi-
tà (protocollazione, classificazione, 
fascicolazione, scarto). Nel capito-
lo 7 vengono affrontate le questio-
ni connesse alla descrizione archi-
vistica, con la presentazione delle 
caratteristiche generali degli stan-
dard di descrizione – ISAD (G),  
ISAAR (CPF), ISDF, ISDIAH – e de-
gli standard di formato – EAD ed 
EAC – descrivendo anche le carat-
teristiche generali e strutturali dei 
diversi tipi di “strumenti” che dei 
processi di descrizione costituisco-
no l’esito: elenchi, guide, inventari. 
Il capitolo 8 prende in esame le di-
verse tipologie dei fondi archivisti-
ci, nella loro “caleidoscopica varie-
tà” (p. 137). Il capitolo 9 si occupa 
del problematico campo delle ap-
plicazioni tecnologiche agli archivi 
storici, entrando dunque “nell’an-
tro dell’alchimista digitale” (p. 149), 
trattando le diverse questioni con-
nesse alla progettazione e uso dei 
software di descrizione e inventa-
riazione, dei sistemi informativi – a 
partire dal SAN. Sistema Archivisti-
co Nazionale – e del cosiddetto web 
archivistico. Si prosegue con il capi-
tolo 10, volto a individuare alcune 
linee di evoluzione in atto, una del-
la quali consiste nel non semplice 
passaggio dal concetto di “archivio” 
a quello di “sistema archivio”, locu-

lo argomentativo all’interno di una 
più ampia prospettiva, che in sen-
so generale va ricondotta all’evolu-
zione dei modelli di organizzazio-
ne, gestione, mediazione della co-
noscenza registrata in particolari 
tipologie di “oggetti” caratterizzati 
dall’elusivo tratto della documen-
tarietà. Su questi aspetti Valacchi 
è molto chiaro, e ribadisce dunque 
che per gli archivisti il confronto 
con i “nuovi paradigmi comunica-
tivi” è da considerare un “obbligo”, 
fondativo per l’impianto comples-
sivo della professione (p. 12). Alla 
luce di questa considerazione, pro-
seguendo, si intuisce che l’archivio 
va immaginato e pensato con un at-
teggiamento nello stesso tempo ra-
zionale e creativo, e che il suo cam-
po metaforico e semantico non si 
esaurisce nella stereotipata visione 
di “polvere, topolini che rosicchia-
no carta, oblio, noia, distanza”. Tut-
tavia, all’estremo opposto, l’archi-
vio non è neppure un “meraviglio-
so e algido mondo in cui regna una 
non meglio identificata divinità del-
la memoria che concede le proprie 
grazie a pochi iniziati” (p. 13). Riu-
scire (o almeno provare) a effettuare 
questa sintesi produce il risultato di 
poter pensare l’archivio come “per-
vaso da un’inesauribile e a prima vi-
sta imprevedibile vitalità” (ivi).
Negli 11 capitoli del volume vengo-
no poi “raccontati”, in equilibrio di-
namico tra lessico tecnico e linguag-
gio naturale, gli elementi fondati-
vi sia della disciplina e suoi aspetti 
specificamente dedicati all’eserci-
zio della professione. I capitoli 1 e 2, 
dunque, sono in particolare dedica-
ti a introdurre il lettore alla dimen-
sione storica dell’archivistica, e ai 
nuclei problematici che ne contrad-
distinguono la problematica identi-
tà. Tra le tante questioni affronta-
te merita particolare attenzione la 

presentazione, cauta e critica, del-
la cosiddetta “teoria del rispecchia-
mento”, per come questa si delinea 
in particolare negli scritti di Gior-
gio Cencetti, secondo la quale “il 
corpus documentario che è l’archi-
vio rispecchia la fisionomia storico/
istituzionale del soggetto che lo ha 
prodotto e ne è, potremmo dire, la 
matematica risultanza” (p. 39). Sul-
la base di questa impostazione il fo-
cus viene posto essenzialmente sulla 
fisionomia istituzionale del sogget-
to produttore: conosciuta quella, si 
tratta, alla fine, di “rispecchiarne” 
la struttura sul modello di ordina-
mento delle carte, che dunque ven-
gono a loro volta “vincolate” a un 
ordine documentario platonizzan-
te e rigido, dato una volta per tutte. 
Valacchi, in tal senso, ricorda come 
nel corso degli anni Sessanta e Set-
tanta del Novecento queste posizio-
ni siano state messe in discussione 
da una nuova generazione di stori-
ci e archivisti (tra cui Filippo Valen-
ti, Piero Angiolini, Claudio Pavone), 
che misero in evidenza con forza la 
concretezza storica delle complesse 
vicende della conservazioni dei fon-
di, non comprensibili solo attraver-
so la ricostruzione ideale del modo 
con cui le carte, alla loro origine, 
erano state prodotte. Nel capitolo 3 
sono introdotte le linee generali del-
le norme che regolano la vita degli 
archivi, a partire dal primo regola-
mento organico del 1875, fino alle 
indicazioni riguardanti la conser-
vazione dei documenti digitali. Nel 
capitolo 4 vengono proposte rapi-
de e chiare considerazioni su alcu-
ni concetti fondativi della disciplina 
(vincolo, soggetto produttore, clas-
sificazione archivistica), dedicando 
anche poche e interessanti conside-
razioni ai cosiddetti invented archives, 
cioè quelle “aggregazioni di docu-
menti digitali ottenute assemblan-
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produttivi. E per far questo ciò che 
serve in primo luogo è, direi, un at-
teggiamento cognitivo solido, arti-
colato, fondato nella sua dimensio-
ne in primo luogo antropologica, e 
che sappia raccontarne in modo ef-
ficace la fisionomia e l’identità at-
tuale e prospettica.
Da ricordare infine la breve nota in-
troduttiva Ma è qualcosa che si man-
gia?, scritta da Maddalena Valacchi, 
figlia dell’autore, che con non bana-
le acutezza pensa l’archivista come 
una persona animata da “curiosità”, 
e che “va a ficcare il naso in fatti acca-
duti molto tempo fa e a persone che 
non ha mai conosciuto”. Ecco, anche 
la presenza (nelle soglie paratestuali 
del libro) di questo elemento di sin-
cera freschezza, ne caratterizza ulte-
riormente l’identità, e l’intenzione 
comunicativa che lo anima, e che mi 
auguro possa trovare riscontro e ap-
prezzamento in studenti desiderosi 
di diventare archivisti senza dimenti-
care di essere persone.
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zione con la quale Valacchi fa riferi-
mento all’esigenza di una “visione 
complessiva dei sistemi di gestione 
documentale, dei procedimenti, dei 
flussi documentali e delle modalità 
operative secondo le quali tale siste-
ma viene gestito a regime” (p. 170). 
Qui si fa cenno alla dense proble-
matiche che riguardano i temi del-
la conservazione in ambiente digi-
tale, che esigono la modulazione di 
nuove articolazioni della fisiono-
mia della professione, quale quel-
la costituita dal digital curator. Il vo-
lume si chiude (capitolo 11) con al-
cune rapide considerazioni dedicate 
alla gigantesca riconfigurazione in 
atto dei modelli di organizzazione 
delle informazioni documentarie in 
ambiente digitale, inserite tutte (e 
purtroppo spesso a loro insaputa) 
nel tumultuante web dei documen-
ti e nelle tensioni di questo model-
lo a trasformarsi nel cosiddetto web 
dei dati, “sotto un cielo semantico” 
(p. 177), espressione con cui l’auto-
re evidentemente si riferisce alla fi-
sionomia concettuale e tecno-docu-
mentaria del Web semantico e dei 
dati open e linked che ne potrebbero 
costituire gli atomi informativi. 
Come credo si capisca bene a parti-
re da questa sintetica e schematica 
sintesi, il volume di Federico Valac-
chi intende situarsi con una propria 
chiara e peculiare identità del cam-
po della didattica, e forse anche del-
la mediazione narrativa dell’archi-
vistica. Per questo al centro del vo-
lume ci sono tutti i principali temi 
con i quali l’aspirante archivista è 
tenuto a confrontarsi, che riguar-
dano i principi dottrinali della di-
sciplina (vincolo, metodo storico), 
il complesso di norme entro le quali 
essa si situa, le diverse fasi della vita 
dei complessi documentari, le tipo-
logie archivistiche, gli standard tec-
nici, le applicazioni informatiche, il 

mutare dei fattori di contesto. Uno 
dei pregi principali di Diventare ar-
chivisti a me sembra dunque consi-
stere non tanto in elementi di no-
vità teorica nell’approccio ai con-
tenuti specifici maturati entro la 
tradizione disciplinare dell’archivi-
stica, alcuni dei quali sviluppati dal-
lo stesso autore in altre sedi, quanto 
piuttosto nel cercare di fornire una 
cornice per interpretare i concetti di 
archivio, della disciplina che di esso 
si occupa, degli oggetti che ne costi-
tuiscono il campo di applicazione, 
secondo una prospettiva dinamica, 
ariosa, aperta, entro la quale il “do-
cumento” non è un inerte oggetto 
da addomesticare attraverso l’uso 
acritico di principi, standard e pro-
cedure, ma costituisce l’elemento 
pulsante in cui vivono le informa-
zioni a esso in vario modo correla-
te o correlabili. Per questo Diventa-
re archivisti è un’opera che introduce 
elementi concettuali e anche valo-
riali di notevole interesse nel pano-
rama attuale delle discipline docu-
mentarie nella loro sfrangiata tota-
lità, e apre a numerose possibilità di 
approfondimento, che potrebbero 
produrre risultati interessanti, utili, 
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